
R
itessere le fila di una
forza collettiva e di un
progetto condiviso di
donne è l’indicazione
emersa dall’importan-

te dibattito ospitato de l’Unità in
questi giorni. Credo che questa sia
la questione fondamentale per
rompere il silenzio delle donne.
Ma di quale silenzio parliamo? Per-
sonalmente l’ho avvertito con disa-
gio quando non abbiamo saputo
elaborare politicamente e contra-
stare in modo efficace l’incredibile
intreccio sesso-potere-denaro che
ha il suo epicentro nel presidente
del Consiglio e che ha umiliato sia
le donne che le istituzioni. Analo-
go silenzio permane sui temi eco-
nomico-sociali, dell’immigrazio-
ne, della sicurezza, delle questioni
etiche. Silenzio paradossale per-
ché su di essi le donne hanno eccel-
lenti competenze e saperi, tessono

relazioni, costruiscono ogni gior-
no, nel lavoro e nella famiglia, fat-
ti e azioni di innovazione e di coe-
sione sociale. Perché allora questo
silenzio nella sfera pubblica quan-
do in realtà le donne sono il sogget-
to economico, sociale e culturale
più dinamico ed innovativo nella
società? Tento alcune risposte. C’è
il silenzio ma anche il silenziatore
su ciò che le donne dicono e fanno.
C’è il silenzio ma anche la solitudi-
ne di ciascuna che nelle commis-
sioni parlamentari, nei consigli co-
munali, nell’azienda, nella scuola
e in famiglia stringe i denti e va
avanti. Il silenzio di chi cerca di
comporre gli equilibri difficili di
una emancipazione che resta in-
compiuta. C’è silenzio anche per-
ché ci sono stati e ci sono troppi
sordi. Nella politica anzitutto.

Dovremmo pure aprire un di-
battito con i nostri uomini, quelli
attuali del Pd, quelli che sono stati
dirigenti di primo piano dei Ds e
della Margherita per chiedere loro
conto della pervicace sordità nei
confronti della elaborazione politi-
ca e culturale delle donne. Dobbia-
mo anzitutto rompere le solitudi-
ni, rimetterci in rete per dare valo-
re al tanto che già stiamo facendo.
A partire dai temi urgenti che sono
anche quelli di fondo: l’equità, lo
sviluppo, l’etica della cura, la con-
vivenza. Dobbiamo rimetterci in
moto con una consapevolezza e
una ambizione: il berlusconismo
come cultura e pratica politica è
entrato in crisi. Noi donne dobbia-
mo accelerare questa crisi e costru-
ire questa alternativa che non è so-
lo di governo di alleanze e di pro-
grammi. Ma di cultura e di senso
comune. Di relazioni con le perso-

ne e di pratica politica. Alla mercifi-
cazione della persona dobbiamo
contrapporre la forza delle relazio-
ni umane, all’egoismo il vantaggio
della convivenza; al mito del suc-
cesso la società sobria ed equa; al-
la solitudine l’etica del prendersi
cura. Sono questioni su cui le don-
ne sono maestre. A partire da qui
possiamo costruire un nuovo Pae-
se. Pensando al passaggio di testi-
mone, anche nella politica, con le
nostre figlie i nostri figli. ❖

Foto di Tobias Schwarz/Reuters

DONNE ECORSI DI ITALIANO

L’intervento

Unamanifestazione femminista

Su «l’Unità»

AFFARI SOCIALI DELLACAMERA

P
oi ogni tanto, con caden-
za stagionale, dal gran-
de bollitore della crona-
ca emergono singole pa-
role o espressioni desti-

nate a fare epoca. «Convergenze
parallele», «Questione morale»,
«Tracimare», «Esondare», «Pande-
mia», «Yes we can».

Se ancora non esiste, dovrebbe-
ro inventare una branca linguisti-
ca dell’archeologia che partendo
da un singolo frammento lessicale
sia in grado di datare con una cer-
tezza da Carbonio 14 il periodo sto-
rico in cui il frammento è stato co-
niato.

Ecco: l’estate 2009 per gli arche-
ologi linguisti del futuro sarà carat-
terizzata da un’espressione desti-
nata a rimanere come emblema
della nostra epoca: «Simpatiche
Cene». Grazie alla sua potenza se-
mantica i manuali del futuro sten-
teranno a renderne la complessità
metaforica.

Forgiata con aurea leggerezza
dal Presidente del Consiglio, que-
sta semplice accoppiata di aggetti-
vo e sostantivo possiede una valen-
za sinonimica multivalente. Certo,
in origine è stata adoperata come
puro vezzeggiativo di «orgia a pa-
gamento». Ma nulla vieta di assu-
merla come metafora sdrammatiz-
zante di qualsiasi situazione incre-
sciosa.

Ogni cameriere che versi l’ama-
triciana sulla camicia del cliente
potrà definire l’incidente «Simpati-
co happening». Il marito fedifrago
colto in flagrante potrà difendersi
definendo l’amante «Simpatica
amica», e l’effetto sulla consorte
«Simpatica escrescenza frontale».
I ladri beccati in un appartamento
altrui potranno sempre sostenere
che si trovavano lì solo per un
«Simpatico prestito».

Persino l’omicidio potrà essere
socialmente sdoganato, privando-
lo dell’odioso retaggio di pregiudi-
zi che da secoli si trascina dietro.
Quand’anche sorpreso col coltello
insanguinato fra le mani, il colpe-
vole potrà sempre allargare le brac-
cia e definire il suo gesto «Simpati-
co prelievo ematico». ❖
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«Primo: rompiamo
il silenziatore su ciò
che fanno le donne»
Ilmodello sesso-potere-denaro imposto dal premier ci umilia
Ma anche i dirigenti Pd escano dalla sordità con cui ci affrontano

LIVIA TURCO

Dalle riflessionidiNadiaUrbina-

ti sul silenzio delle donne a quelle di

Lidia Ravera. Fino al «Ribellarsi fa be-

ne»sceltocometitolodalnostrogior-

nale il 15 agosto. Lo diceva la psichia-

tra Simona Argentieri nel suo inter-

vento. Dove sono le donne? Dov’è la

capacità di reagire? Su «l’Unità» pro-

segue il dibattito. Lettereecommenti

anche suwww.unita.it
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